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Il presidente del Consiglio ottiene la copertura della De 
a condizione che la maggioranza si muova compatta 
«Non sopporteremo attacchi indifferenziati e settarismi» 
Fanfani dissente, Gava ironizza: «E)ra solo una pioggerellina» 

«Non puntiamo sul voto anticipato» 
Ora Forlani è conciliante e dà via libera ad Andreottì 
La De, alla fine, si è stretta intomo ad Andreotti. For
lani ha sospeso la caccia ai «pistoleros» per difende
re il governo: «Non vogliamo elezioni». Ieri la Dire
zione del partito ha discusso della finanziaria, che 
Carli prevede molto severa. Ma lo scudocrociato fa 
sapere che non potrà sopportare altri «attacchi» o 
«settaiismi». Durissimo Fanfani con il partito e il go
verno: «Cosi non si può più andare avanti». 

STIPANO DI MICHELE 

••ROvlA. Nella sala dorata 
della Direzione de, Arnaldo lo 
Sceriffo rimette nel fodero la 
Colt. E per II momento, so
spende la caccia al -pistoleros» 
che assaltavano il fortino di 
piazza i tei Gesù. Forlani voleva 
le elezioni? Ma scherziamo! Gli 
sembrava di troppo l'eterno 
Andreotti a Palazzo Chigi? Ma 
nemmeno per sogno! Ieri po
meriggio era tutto un amoreg
giare, tra segretario della De e 
capo del governo. «La stampa 
ha mali; Interpretato le mie pa
role, perchè ha immaginato 
che io volessi uscire dalle diffi
colta con le elezioni», ha detto 
Forlani al vertice del suo parti
to. «Non c'è stata nessuna dia
triba interna contro il presiden
te del Consiglio, a cui va anzi la 
nostra solidarietà, perchè più 

aumentano le difficolta e più 
deve aumentare la solidarietà 
da parte del partito». Poi, la
mentosamente, ha aggiunto: 
«Mi vogliono a tutti i costi far 
passare per quello che non so
no. Tutti mi conoscono, io so
no una persona mite». E An
dreotti? Figurarsi. Con gli occhi 
bassi e il sorrìsetto che gli si era 
gelato durante la visita in Cina, 
annuiva vistosamente. «Mi as
socio ad Arnaldo. Chi vuole se
minare zizzania tra di noi, non 
ha capito nulla. Sono decine 
d'anni che vengono inventati 
dei contrasti tra di noi. Spero 
che passino altre decine d'an
ni cosi», ha incassato. Due 
amiconi democristiani, insom
ma, appena un po' inzuppati 
da quella che Gava ha definito 
•una pioggerellina estiva». 

La tentazione delle elezioni bloccata 
anche dai timori delle mosse di Cossiga 

E la De scoprì 
quanto è forte 
«re Giulio» 
La foiza di Andreotti, e forse anche il timore delle 
imprevedibili reazioni di Cossiga, hanno raffreddato 
la montante «voglia di elezioni» della De. Il presiden
te del Consiglio si è presentato alla Direzione del 
suo partito con in tasca un compromesso sulle scel
te economiche, e con l'aria di chi sa far stare al suo 
posto anche Agnelli. L'ultima prova ora è la riunio
ne del consiglio dei ministri lunedi. 

A L M K T O L H S S 

• I ROMA. Se davvero la De 
di Forte ni e Gava era stata pre
sa da una «voglia matta» di 
elezioni anticipate, due osta
coli principali possono aver 
raffreddato le bellicose inten
zioni contro i «pistoleros»: la 
forza di Andreotti e l'incognita 
Cossiga. Che il presidente del 
Consiglio sia diventato, con 
l'aggiunta di un sprint specia
le negli ultimi due governi, il 
democristiano con più potere 
nella storia del partito è quasi 
un luo|(o comune. E' una si
tuazione che di solito la De 

non tollera a lungo. E questo, 
forse, era un motivo in più per 
sciogliere ogni dubbio e an
dare alle urne subito. I vantag
gi per lo Scudocrociato pote
vano essere molti: non assu
mersi da sola l'onere di una fi
nanziaria «lacrime e sangue» 
di fronte agli elettori, né la re
sponsabilità del solito pate
racchio a carico del disastrato 
bilancio pubblico; annegare 
l'imbarazzante lesi elettorale 
bresciano in una consultazio
ne politica generale; rispon
dere con un colpo di «orgoglio 

Allora, tutto a posto? Mica 
tanto. Ma, per parlare poco dei 
fatti loro, i de ieri hanno fatto 
grande uso della parola «Euro
pa». Bisogna fare una «finan
ziaria europea», si 6 sbizzarrito 
Andreotti. E subito la palla è 
passata a Guido Carli, invitato 
li proprio per la bisogna. Digri
gnando i denti, il ministro del 
Tesoro ha promesso lacrime e 
sangue. La sua scure si abbat
terà sul pubblico impiego e 
sulla sanità. In più, conta di 
portare a casa 15 mila miliardi 
con la vendita di alcuni beni 
dello Stato. «Solo a queste con
dizioni il governo resterà al suo 
posto. Non è certo il desiderio 
di qualche mese in più di pote
re, non mi interessa durare per 
durare. Ho già fatto il presiden
te del Consiglio tante volte», ha 
aggiunto Andreotti, cercando 
di convincere che si sta facen
do sul serio. Poi ha ricordalo 
che «c'è il rischio di una lettera 
della Cee contro il nostro pae
se per insolvenza», visto anche 
che abbiamo «400 miliardi di 
oneri de) debito pubblico al 
giorno». E sulle pensioni? Si di
fende Marini, ma intanto si 
sbriciola la sua proposta e la si 
sposta verso il terzo millennio. 
«La soluzione potrebbe essere 
analoga a quella trovata per le 

riforme istituzionali: si presen
ta e poi ci si confronta sul pia
no parlamentare», propone - « 
non si capisce se ironicamente 
- il capogruppo al Senato Ni
cola Mancino. Poi, si scalda: 
«Dovremo recuperare l'imma
gine di partito sereno che ave
vamo fino ad una settimana 
fa». 

Tutti convinti? Per niente. 
Non lo è affatto, per esempio, 
Amintore Fanfani. Il vecchio 
leader si è preparato ben bene 
il suo intervento, lo ha scritto 
con attenzione, poi lo ha scan
dito nel silenzio più assoluto. 
«Le esposizioni ascoltate in 
apertura di questa seduta con
fermano che i risultati non so
no stati adeguati alle necessi
tà» e a questo punto sorge la 
domanda se non si debbano 
«mutare appropriamente as
setti operativi riguardanti per
sone e proposte». Tradotto: mi
ca possiamo impiccare tutto il 
partito al governo di Andreoltl. 
E per esseri; ancora più chiaro, 
Fanfani ha aggiunto: «Cosi non 
si può più andare avanti. Per ri
mediare alle troppe genericità 
delle esposizioni qui fatte, oc
corre non confidare più in co
modi indugi». Ma nessuno, al
meno apeitamcntc, lo ha se
guito su questa strada. Quindi 
Andreotti, quando verso le 20 

di partito» alle pistolettate 
quotidiane degli «alleati» di 
governo, attuali ed ex, e alla 
«rivolta» degli Industriali. La 
controindicazione però era di 
non poco conto: autoimpalli-
nare II proprio governo, venir 
meno al senso di responsabi
lità nazionale, la buona im
magine di sé a cui la De è più 
affezionata. Nel turblllon di in
contri politici e economici 
che Forlani e Andreotti hanno 
avuto nelle ultime due giorna
te forse il raccolto è stato que
sto: qualche buon margine 
per un compromesso giudica
to presentabile sulle scelte 
economiche, ma anche una 
sostanziale solitudine. Volete 
le elezioni? Fatele. Nessuno 
però vi toglierà la castagna dal 
fuoco. 

Ma isolare la De, in genere 
significa ricompattarla. Ed ec
co che forse il miracolo anco
ra una volta si è compiuto. La 
forza di Andreotti, ben deter
minato a sfruttare ogni margi
ne di manovra per restare in 
sella, può diventare in queste 

ore anche la forza di tutto il 
suo partito. L'ultima giornata 
del presidente del Consiglio e 
emblematica. Alle 8 vede il 
presidente della Confinduslri.i 
Pinifarina, poi il fedele Del 
Mese, sottosegretario alle Par
tecipazioni statali (di cui il 
potente Giulio ha ancora l'in
terim), quindi è la volta di 
Carli e Cirino Pomicino. Nella 
tarda mattinata nel suo ufficio 
entra il segretario della Cisl 
D'Antoni. Andreotti trova an
cora il tempo di incontrare 
una delegazione di parlamen
tari polacchi e un ministro 
straniero, poi va a colazione 
da Francesco Cossiga. Quan
do arriva alle 16 in piazza Del 
Gesù, alla Direzione del suo 
partito, è abbastanza sicuro di 
avere in tasca un compromes
so sulla manovra economica, 
parla dei vincoli «europei» a 
cui nessuno - e tanto meno la 
De - può sottrarsi in questa fa
se, promette una «finanziaria 
seria», dopo la quale il gover
no tomi ad impegnarsi nel 
confronto Confindustria - sin-

ha Lisciato piazza del Gesù per 
andare all'incontro con imini-
stn economici, trascinandosi 
dietro Carli, esibiva il sorriso 
furbetto dei momenti migliori, 
solcando i giornalisti con am
pie falcate. Presidente, allora 
solo una «pioggerellina esti
va»?, si è azzardata a chiedere 
una giornalista. E lui, in dialet
to romanesco: «Ma statte bo
na'». 

Non che la De sia disposta a 
sopportar tutto. Anzi. Forlani, 
nella sua introduzione si era 
nuovamente lagnato che «gli 
attacchi alla De non sono ve
nuti solo dalle opposizioni, ma 
anche dal mondo produttivo e 
dalle varie istituzioni del pae
se». Come a dire: sparano con
tro di noi, insieme, la Confin
dustria e Cossiga. Anche se, 
ne) caso del Quirinale, «gli at
tacchi delle istituzioni sono 
stati interpretali da altri come 
attacchi contro la De». Alla fine 
della riunione, un lungo comu
nicato per far sapere che lo 
scudocrociato è solidale con 
Andreotti e la sua compagnia 
di governo. Poi giù lamenti sul-
l'«altacco indifferenzialo al si
stema politico, che finisce per 
ostacolare la costruttivilà del 
confronto delle opinioni» e la 
considerazione che non sareb
be di «nessuna utilità» un dibat-

Giulio 
Andreottl 
al suo arrivo 
a piazza 
del Gesù 
perla 
riunione 
della 
Direzione de. 
A sinistra, 
il segretario 
Arnaldo 
Forlani. 
In basso, 
Elio Quercini 

dacati. «Solo a queste condi
zioni il governo resterà al suo 
posto - dice a Forlani e al re
sto del partito - non è certo il 
desiderio di qualche mese in 
più di "potere"». Poi si rivolge, 
senza nominarlo, a Gianni 
Agnelli: «Non è serio dire che 
non si possono adottare prov
vedimenti adeguati perchè ci 
sono le elezioni. Oltretutto è 
un'offesa al popolo Italiano e 
un'autentica bestemmia de
mocratica». Se gli industriali 
hanno la tentazione di costi
tuirsi in partito, imparino pri
ma il mestiere della democra
zia. Alza un po' la voce An
dreotti, ma chissà che cosa si 
è detto con Pininfarina. Certo, 
se c'è uno in grado di ridurre 
alla ragione i grandi imprendi
tori improvvisamente riottosi, 
è lui. Bisognerà leggere atten
tamente negli ardui capitoli 
delle entrate e delle uscite del
la prossima finanziaria, se 
l'accordo - come pare - pas
seri lunedi al consiglio dei 
ministri. E seguire il prosieguo 

tito politico «animato da esa
sperazione, da spirito settario, 
da mancanza di equilibrio». «Il 
nostro è un atteggiamento di 
piena solidarietà nei confronti 
dei nostri amici nel governo», 
ha chiosato Forlani. Il quale 
giura che gli alleati, Psi in testa, 
«mi pare che convengano sul
l'idea che se è possibile dare 
svolgimento utile e costruttivo 
alla legislatura, questa è la di
rettrice di marcia». 

Commenta Luigi Baruffi, 
pretoriano andreottiano e re
sponsabile dell'organizzazio
ne della De: «L'esito che si sta 
profilando è sicuramente una 
pietra contro le elezioni antici
pate. Se c'era qualche campa
naro, che già aveva predispo
sto il funerale, rimarrà sicura
mente deluso». E Andreotti, ti
rato il sasso, era già lontano 
dal palazzotto di piazza del 
Gesù. 

del confronto sui salari. Ma 
Andreotti tocca il tasto giusto. 

E' stato proprio il «l'accuse» 
di Romiti a far traboccare il va
so della sopportazione scudo-
crociata. Lo dice il vicesegre
tario Silvio Lega, nell'afa delle 
anticamere di piazza del Ge
sù: «Troppo comodo licenzia
re al nord e assumere al Sud 
con i finanziamenti statali. Ba
sta un ragioniere per gestire 
cosi un'impresa. Gliel'ho det
to all'Avvocato...». E sintetizza 
cosi il «comune sentire» del 
suo partito: «Se dobbiamo di
fendere il sistema dobbiamo 
farlo insieme. Tutti gli altri gio
cano a fare gli anli-sistema? 
Allora decidano gli elettori. E 
si accomodino poi a fare un 
altro governo col senatore 
Bossi». 

Per ora, comunque, vince il 
compromesso andreottiano. 
A raffreddare gli animi può 
aver contribuito un altro fatto
re, cui ha dato voce nella Dire
zione De Luigi Granelli: se 
apriamo noi la crisi che cosa 
farà Cossiga? Se lasciamo il 

paese senza finanziaria - ha 
argomentato il senatore della 
sinistra del partito - legittimia
mo la ricerca di altre soluzioni 
di governo, e con in giro que
ste idee di esecutivi di tecnici 
e competenti, possiamo 
aspettarci qualunque sorpre
sa. Il presidente, per parte 
sua, si è messo al centro in 
due giorni di una girandola di 
incontri, quasi fossero già co
minciate la consultazioni. Do
po aver visto Andreotti, Craxi 
e Forlani, ieri ha incontrato di 
nuovo il presidente del Consi
glio, e poi in serata il segreta
rio repubblicano La Malfa e 
quello socialdemocratico Ca
ngila. Riserbo più assoluto del 
Quirinale sul contenuto dei 
colloqui, ma un effetto co
munque è certo: nessuno si 
dimentichi di me. Alla De, su 
questo, sdrammatizzano. «La 
cosa importante - dicono gli 
uomini di Forlani, un po' lesi 
in volto - è che il partito è uni-
Io. Uniti possiamo fronteggia
re tulio...». 

Lama: 
«Inaccettabile 
soluzione politica 
peri terroristi» 

Luciano Lima ( rella foto) è del tutto contrario a una 
soluzione politica per i terroristi degli anni di piombo. 
In un'intervista Mìa «Voce repubblicana» il vicepresi
dente del Senato contesta la posizione di chi, come il 
presidente della Repubblica, «cerca di mettere un sigil
lo emblematico su quei fatti attraverso una misura di 
clemenza che riguarda solo Renato Curcio». Lama riba
disce la sua totale opposizione al tentativo di «mettere 
una pietra tombale sul terrorismo, facendolo diventare 
un soggetto politico degno di rispetto, come se fosse 
stato semplicemente l'espressione di una posizione 
politica forse sbagliata, ma comunque legittima». «Il ve
ro scopo delle Sr - conclude l'esponente del Pds - non 
era quello di allargare gli spazi di democrazia, ma di 
cancellarne le redole basilari, usando strumenti che so
no la negazione .Messa della battaglia democratica». 

Magri: «Subito 
alle urne» 
De Pasquale passa 
a Rifondazione 

«L'iniziativa per tenere su
bito le elezioni deve esse
re presa a viso aperto dal
le forze politiche e sociali 
di sinistra». Lo afferma Lu
cio Magri, capogruppo 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ dei deputali Dp-ccmuni-

sti, che sollecita scelte po
litiche e programmatiche chiare da parte di tutti «per 
evitare che, una volta ancora, si sciolgano anticipata
mente le Camere per non far decidere gli elettori, ma 
per ottenere un mandato in bianco, e poler fare le scel
te vere dopo, al riparo del loro pronunciamento». In
tanto Pancrazio De Pasquale, dopo aver lasciato di re
cente il Pds, ha «iderito a Rifondazione comunista. De 
Pasquale è stato, nell'arco di 36 anni, parlamentare na
zionale, presidente dell'Assemblea regionale siciliana 
e deputato europeo. 

Gli italiani 
sono contro 
le elezioni 
anticipate 

Un sondaggio effettuato 
dalla «Directa» per conto 
del «Giornale», che pub
blica oggi i risultati, indica 
che il 76 per cento degli 
interpellati si sono dichia-

_ rati contrari al voto antici
pato e solo il 15,5 per cen

to si è espresso a favore. Nel caso in cui si dovesse an
dare alle urne, il 22,6 per cento degli interrogati ha af
fermato che non voterebbe per il partito cui ha dato il 
suo voto alle elezioni politiche del 1987. Altri quesiti del 
sondaggio riguardano l'unità a sinistra tra Psi e Pds e il 
grado di conoscenza della campagna referendaria. 

Festa 
delle donne 
del Pds • 
a Cagliari 

Un'«intervisla collettiva» a 
Massimo D'AJema apre 
stasera a Cagliari la prima 
festa regionale delle don
ne del Pds. Per tre giorni si 

1 susseguiranno -dibattiti, 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ manifestazioni e spettaco

li nello scenario suggesti
vo di Villa Satta. Domenica si terrà un convegno con 
esponeti del gruppo interparlamentare donne: Livia 
Turco, An na Sanna, Romana Bianchi, Isa Ferraguti, An
nalisa Diaz e Anna Serafini. Nel programma culturale 
spicca una rassegna sul cinema delle donne in Urss pri
ma di Gorbaciov: tre film di Kira Muratova, Larissa 
Seit'ko e Lana Cogoberidze offrono uno spaccato di 
una cinematografia a lungo soffocata dalla stagnazio
ne brezneviana. In programma anche concerti con al
cune fra le più note musiciste sarde. 

Petizione Pds 
a Zurigo 
per ricevere 
i programmi Rai 

Ha già raccolto decine di 
migliaia di firme in pochi 
giorni la petizione lancia
ta dal Pds di Zurigo per
chè gli italiani che risiedo
no in Svizzera, ma anche 

_ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ in altri paesi europei, pos
sano vedere tutti i pro

grammi della Rai trasmessi nel nostro paese. L'appello 
sollecita il presidente del Consiglio e i ministri compe
tenti a rimuovere gli ostacoli che impongono alla Rai di 
codificare certi programmi e che si possano irradiare 
dal satellite tutte le trasmissioni di Raiuno e Raidue e, in 
nome della pluralità dell'informazione, anche quelle di 
Raitre. 

GREGORIO PANE 

Intanto dal «Popolo» duro attacco al Pri e all'ex ministro «fiscalista» Visentini 

I laici in trincea contro le elezioni 
Quercini: «Alle urne? Spero ma non d aedo» 
Non si vota, dice la De. Ma la discussione continua 
proprio sulle elezioni. Quercini, Pds, con una battu
ta dice d'augurarsele, ma aggiunge che la De non 
sarà cosi «autolesionista». Il Pli non le vuole ed è di
sposto a lavorare anche per un altro governo in que
sta legislatura. Idea che il Psdi rifiuta. Il Pri parla di 
governo contro i partiti, magari di tecnici, ma la De 
stronca la proposta e attacca il «fiscalista» Visentini. 

STIPANO BOCCONETTI 

_ i ROMA. La De ha detto di 
•no», ma le elezioni sono sem
pre li. Incombenti. Se ne parla. 
E allora? Giulio Quercini, presi
dente dei deputati del Pds, 
esprime una speranza e un 
giudizio. La speranza è che «si 
vada a votare a fine novem
bre». Il giudizio è che, però, 
non «ci crede». Battute a parte 
ecco il suo ragionamento: «La 
De and-ebbe al voto sola, sot
toposta agli attacchi di im
prenditori e sindacati, repub
blicani, socialisti, comitali refe

rendari. Lo schieramento di 
governo si presenterebbe in 
tutta la sua impotenza... e l'ur
genza di un'alternativa politica 
risulterebbe evidente come 
non mai. Nessun'altra situazio
ne sarebbe più vantaggiosa 
per il maggior partito di oppo
sizione, ilPds». «Tutte ragioni 
per sperare - ha aggiunto 
Quercini - ma anche per non 
credere ad una tale volontà 
autolesionista della De. Non 
metto comunque limiti all'at
tuale stato confusionale del 

partito di maggioranza relati
va». 
Stato confusionale della mag
gioranza. A parole i leader lo 
negano. Tutti, infatti, si dicono 
contrari al ricorso anticipalo 
alle urne. Altissimo, leader li
berale, per esempio. Uscendo 
dall'incontro con Pininfarina, il 
segretario dei liberali ha rac
contato ai cronisti qualche 
«particolare» di un altro collo
quio, quello con Andreotti. «I 
problemi del paese non si ri
solvono con le elezioni, anche 
perchè ormai si vota ogni an
no... Ho parlato a lungo col 
presidente del Consiglio e mi 
sembra intenzionato ad anda
re avanti con una finanziaria 
che non sarà basata sui panni
celli caldi». Poi, dopo il solito 
lungo elenco di frasi ad effetto 
(«c'è bisogno di una sterzata... 
ma gli Italiani sono disponibi
li...») ecco la ricetta liberale 
per evitare guai nell'immedia
to: «Usare IO. 100, 1000 volte la 
fiducia, se la finanziaria doves

se incontrare ostacoli in Parla
mento». A parte l'improbabile 
citazione «guevariana», Altissi
mo vuole accreditare l'idea di 
una maggioranza fortificala. E 
se, invece, dovesse scivolare? 
Qui, le idee divergono. Ancora 
Renato Altissimo: per il Pli co
munque e in ogni caso non bi
sognerà ricorrere alle urne. «Se 
dovesse cadere l'Andreotti set
timo - ha dello ancora ai cro
nisti - il presidente della Re
pubblica dovrebbe comunque 
verificare se esiste una mag
gioranza in grado di formare 
un governo per proseguire la 
legislatura». Di parere esatta
mente opposto è Cariglia: il 
Psdi è «assolutamente contra
rio ad elezioni politiche antici
pate», ma nel caso «in Parla
mento venisse bocciata la Fi-
nanziana allora il ricorso al vo
to sarebbe necessario». Quin
di, se va ma e nessun altro ten
tativo di salvare la legislatura. 
«L'idea di un governo elettora
le non avrebbe senso - è anco
ra Cariglia - I governi di transi

zione sono soltanto il simbolo 
di una classo politica provin
ciale...». 

Insomma, tutti dicono: pri
ma la Finanziaria. E a ben ve
der»; lo sostiene anche il segre
tario del neo partito d'opposi
zione, il repubblicano La Mal
fa. I "i-esentando la festa del suo 
partito (a Vicenza, all'inizio 
d'ottobre) La Malfa ha detto la 
sua su tutto. Sul governo: «Una 
maggioranza che si dissolve 
sul! i Finanziaria non è in gra
do di presentarsi agli elettori... 
Se vogliono scegliere di darse
la a gambe, possono farlo, ma 
non pensino che qualcuno 
non glielo dirà con chiarezza». 
E a.| Agnelli che dice meglio il 
votcì, La Malfa ribatte: «Meglio 
unti buona Finar :iaria». Ma -
c'è un «ma» - aggiunge: se il 
quadripartito insiste in un at
teggiamento «irresponsabile», 
allora «si facciano le elezioni». 
Votare: per fare cosa dopo? la 
ricetta repubblicana (già no
ta) è stata sintetizzata ieri cosi: 

né solidarietà democratica, né 
alternativa di sinistra. Ma 
«cambiamento della logica dei 
partiti». Insomma: «Non biso
gna domandarsi quale schie
ramento, ma quale program
ma». Magan gestito da tecnici 
Ma l'idea è stata respinta senza 
appello dalla De. 11 direttore 
del Popolo, Fontana (che si fir
ma con lo pseudonimo di Ber
toldo) ha scritto: «Secondo 
Gobetti, quando un gruppo di
rigente invoca un governo di 
"onesti e di tecnici" manifesta, 

senza rimedio, tutta la propria 
immaturità politica». E poi per 
far capire con chi ce l'ha, ha 
aggiunto: «S'è pensato di affi
dare per anni la gestione delle 
Finanze ad un illustre fiscali
sta: il quale s'è dimenticato di 
legare il momento delle entra
te a quello della spesa. E cosi 
c'è un solo sportello centraliz
zato e 30 mila sportelli, incon
trollabili, per le uscite». Anche 
se la definizione - «fiscalista» -
è un po' strana, il giornale De 
ce l'ha con Visentini. 

Firme per i referendum 

Dal 14 ottobre la raccolta 
Esponenti pri ne propongono 
un altro contro la Gozzini 
_ • . ROMA. Partirà il 11 ottobre 
la raccolta delle firmi per i re
ferendum sulle leggi elettorali 
del Senato e dei Comuni. L'a
desione potrà ess< re data 
presso i segretari comunali op
pure ai tavoli predisposti dai 
comitati locali. In ca-o di ele
zioni anticipate la raccolta di 
firme riprenderà in tempo utile 
per garantire lo svolgimento 
della consultazione referenda
ria nella primavera del '93. Lo 
sottolinea in una notji il comi
tato promotore che. <il termine 
di un'assemblea tenuta ieri a 
Roma, ha denuncialo 'il de
grado del sistema paiitocrati-
co che porta a ipot zzare lo 
scioglimento del Pa'lamento 
sulla base di intesi' e interessi 
particolari di uomini «• di parti
ti, in spregio alla sovnnrtà po
polare». La campagn.* referen
daria sarà coordinaUi dall'as
semblea dei promotori e dai 
suoi organismi dirigenti. Della 
presidenza del comitato fanno 
parte Mano Segni (Dt ) , Augu
sto Barbera (Pds), Alfredo 

Biondi (Pli), Mauro Dutto 
(Pri), il radicale Poppino Cal
derai, Aldo De Matteo delle 
Acli, Toni Muzi Falconi della 
Sinistra dei club e lo studioso 
cattolico Pietro Scoppola. 

Intanto è in arrivo un altro 
referendum. Stamane sarà de
positalo presso la segreteria 
della Corte di Cassazione il 
quesito per l'abrogazione di al
cune parti della legge Gozzini, 
la riforma carcerana. L'iniziati
va è di alcuni par'amentan re
pubblicani: Gaetano Gorgoni. 
Giorgio Covi, Guglielmo Casta-
gnetti, Italico Santoro, Enrico 
Ermete Cupelli, Guido Martino. 
Hanno adenlo esponenti del 
Sindacato autonomo di polizia 
(Sap) e il presidente dell'As
sociazione italiana vittime del 
terrorismo, Mario Buddi. L'o
biettivo del nuovo referendum 
è quello di ndurre i benefici 
previsti previsti dalla legge per 
i reati di particolare gravità 
quali il sequestro di persona a 
scopo di estorsione e terroristi
co. 
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